
    CONDIZIONI PER L'INSERIMENTO DI NUOVE CAVITA' NEL 
CATASTO 

 
 
 

IDENTIFICAZIONE: una cavità deve essere definita in modo chiaro e inconfondibile; la 
sua identificazione non deve lasciare adito a dubbi, specialmente in aree ad alta densità 
di grotte. Perciò l'assegnazione del numero di catasto ad una nuova cavità è condi-
zionata dalla conoscenza della sua esatta ubicazione planimetrica ed altimetrica e 
delle caratteristiche atte alla sua identificazione sul terreno. 
Per poter catastare una cavità è quindi necessario fornire al Responsabile Regionale del 
Catasto i seguenti elementi: 
     - Nome della cavità, 
     - Località, 
     - Dati di identificazione della carta, 
     - Anno di edizione della carta, 
     - Coordinate, 
     - Quota (con indicazioni sul metodo usato per ottenerla), 
     - Fotocopia  della  carta, o di parte di essa,  sulla quale deve essere riportato il          
punto dell'ingresso, 
     - Rilievo della cavità anche speditivo o, qualora la grotta sia di grandi  
dimensioni  e perciò si ritenga che l'esplorazione possa  durare a lungo e solo in 
questo  caso,  una descrizione caratterizzante la cavità, ovvero per cui si possa   
univocamente  riconoscere la cavità. 
 
Il Responsabile Regionale del Catasto, prima di assegnare il nuovo numero deve control-
lare la coerenza dei dati ricevuti, ossia rifare il punto sulla carta, non piegata, che deve 
possedere, controllare che le coordinate coincidano con la quota e che la grotta non sia 
già stata catastata (coincidenza dei rilievi). 
 
DIMENSIONI: per poter inserire in catasto una cavità lo sviluppo spaziale accertato deve 
superare i 5 m. La sua larghezza deve consentire il transito di esseri umani; la 
profondità, perpendicolarmente alla superficie dell'ingresso, deve superare le dimensioni 
trasversali dell'ingresso: si escludono pertanto i ripari sottoroccia più larghi che profondi 
(tavola 1, figura 1). 
Se la cavità inizia subito con un sifone, occorre accertare che in esso si possano 
superare in immersione i 5 m di percorso. 
Possono essere catastati eccezionalmente fenomeni che esulano da tali limiti, quando 
esistano particolari motivi di natura culturale, storica o scientifica. 
 
DEFINIZIONE: per grotta si intende una cavità naturale di dimensioni conformi ai criteri 
sopra esposti. 
Le cavità interamente artificiali quali miniere, gallerie, opere idrauliche o minerarie, 
cantine ecc... non sono catastabili. 
Se esse contengono cavità naturali di dimensioni superiori al limite dei 5 m, vengono 
catastate singolarmente queste ultime. 
La natura geologica del terreno deve dare ragionevoli garanzie di conservazione nel 
tempo delle cavità che vi si aprono: non sono pertanto catastabili le cavità aprentesi in 
rocce scarsamente consolidate come argille e sabbie, o in depositi clastici non cementati 
o nei ghiacciai. 
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Si consiglia di non catastare le cavità tettoniche o da rilascio tensionale aprentisi in rocce 
cristalline (graniti, gneiss, scisti ecc...) per le quali non è intervenuta (e non è possibile) 
un'azione carsica da parte delle acque percolanti. 
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NORME GENERALI PER L'IMMISSIONE DATI NEL CATASTO 
 
 
     Le normative di catasto variano nel tempo a seconda delle idee correnti e delle 
schede utilizzate per l'inserimento di nuove cavità e la gestione del catasto. La presente 
normativa è la quarta presentata in ambito nazionale (I: 1927; II: 1956; III: 1972-73). Essa 
è stata preparata per una scheda computerizzata studiata in modo da essere semplice da 
compilare e con il minimo indispensabile di dati. La scheda è perciò parte integrante della 
normativa stessa. 
     Poichè, come detto da Finocchiaro al Congresso di Como (1956), "il lavoro di 
revisione del catasto non può essere improvvisato e limitato nel tempo, ma deve essere 
continuato per tutto il tempo che si ha intenzione di tenere il catasto", ossia il lavoro di 
catasto non è mai finito, lo scopo del programma per personal computer è quello di avere 
uno strumento sufficientemente duttile e facile da aggiornare. 
Questa è la principale differenza tra la presente normativa e la precedente (1972-73), già 
prevista per computer (ma non personal), che era troppo macchinosa e richiedeva un 
grosso lavoro di compilazione. La presente normativa si differenzia dalle precedenti 
anche perché noi riteniamo che il catasto debba essere uno strumento duttile tale da 
adeguarsi automaticamente ai tempi. Le norme sono perciò rigide solo per i criteri di 
numerazione e per il metodo generale, per il resto, come ad esempio per il nome delle 
grotte, il tipo di coordinate, il calcolo dello sviluppo, ecc., le norme sono più aperte 
lasciando liberi i singoli di scegliere il sistema che preferiscono. 
     La normativa e il programma di catasto per personal computer con sistema operativo 
MS DOS comprendono solo i dati di localizzazione e descrittivi essenziali delle cavità. 
Tutti i dati di conoscenza (rilievo, descrizioni, itinerario, studi ecc.) devono essere raccolti 
in un archivio a parte che ogni regione deve organizzarsi e gestire.  
I dati compresi nella "scheda" del computer sono: 
 
 
NUMERO 
     Viene assegnato dal Responsabile Regionale. I numeri catastali di nuova o vecchia 
acquisizione sono assolutamente inalienabili, e non più utilizzabili per altre cavità. 
Se un numero già assegnato (specie se pubblicato) resta per qualsiasi motivo libero (es.: 
la grotta non esiste; la grotta è stata distrutta da una cava; sinonimie tra grotte; giunzione 
tra grotte ritenute divise; errore di assegnazione per cui una grotta viene ad avere 2 
numeri ecc...), non deve essere assegnato ad una nuova cavità, ma lasciato in bianco; 
sulla scheda il Responsabile Regionale scriverà, in questo caso: sigla, regione e 
provincia, numero, data e al posto del nome della cavità la scritta: NUMERO IN BIANCO; 
lascierà poi vuoti tutti gli altri campi sino alle note, dove specificherà i motivi del blocco del 
numero. 
Ricordarsi che è meglio avere qualche numero in bianco che una grotta pubblicata con 2 
o 3 numeri. 
     Se una nuova cavità ha più ingressi il numero va assegnato all'intero complesso.  
     Se si scopre un nuovo ingresso di una cavità già a catasto, il numero è lo stesso della 
cavità già nota.  
Queste regole rigide possono sembrare non valide per grossi sistemi a più ingressi, 
come ad esempio il Sistema del Corchia, ma, se si pensa ai casi, comuni in carsismo di 
alta montagna alpino, di piccole cavità, profonde una ventina di metri, ma con più ingressi 
vicini (anche 5 o 6), si vede come sia assolutamente illogico avere un numero per ogni 
ingresso. Le regole di numerazione devono essere rigide e non ammettere eccezioni. 
     Quando 2 grotte, già a catasto da tempo, vengono unite, conservano i loro numeri 
originari, se il complesso cambia nome lo si indica in entrambe le schede (con numero 
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diverso) riportando anche il nome usuale dell'ingresso in questione. Esempio lombardo: 
la Grotta Zelbio 2037 è stata unita alla Grotta Tacchi 2029 e il complesso ha preso il 
nome di Complesso Carsico di Zelbio.  
In questo caso si possono riportare i dati riferiti a tutto il complesso in tutte e due le 
schede (preferibile), oppure in una sola delle due. Nel caso delle due grotte lombarde 
citate, poiché dal punto di vista speleologico sono sempre divise (sifone di divisione), si è 
riportato in posizione normale i dati metrici del complesso e nelle note i dati metrici 
parziali più utili per la normale attività. 
     Per un sistema complesso e di grandi dimensioni, a più ingressi, si deve compilare 
una scheda per l'ingresso principale e una scheda per ogni ingresso in cui si riporta: il 
numero,  identico a quello dell'ingresso principale, il nome, se diverso da quello 
dell'ingresso principale (altrimenti lo stesso nome con l'aggiunta di "secondo ingresso"), 
coordinate e quota che devono essere calcolate per ogni ingresso. 
     Per cavità di piccole dimensioni a più ingressi vicini (pochi metri) si compila una 
scheda sola con le coordinate dell'ingresso principale e si segna nelle note che la cavità 
ha "n" ingressi nelle vicinanze. 
     Al contrario dei casi precedenti cavità vicine o vicinissime (anche pochi metri), ma indi-
pendenti (almeno a misura d'uomo) necessitano di numeri distinti. 
 
Le sigle regionali in uso sono le seguenti: 
PI = Piemonte                       MA = Marche 
AO = Valle d'Aosta                  LA = Lazio 
LO = Lombardia                      A  = Abruzzi 
VT = Trentino Alto Adige            MO = Molise 
V  = Veneto                         CP = Campania 
FV = Friuli - Venezia Giulia  PU = Puglia 
LI = Liguria               B  = Basilicata 
ER = Emilia Romagna                 CB = Calabria 
T  = Toscana                        SI = Sicilia 
U  = Umbria                         SA = Sardegna 
SM = Repubblica di San Marino 
 
La sigla della provincia è quella della targa automobilistica, fatta eccezione per Roma, 
per la quale si adotterà la sigla RM. 
Se vengono create nuove provincie, si deve provvedere al più presto a variare le sigle 
delle cavità. 
 
 
 
NOME 
     Il nome di una grotta può mutare nel tempo. Spesso una grotta ha vari nomi e le cavità 
vicine si chiamano allo stesso modo (solo il numero di catasto identifica in modo univoco 
una cavità). 
     Se la grotta ha un nome locale, in dialetto o in italiano, esso va mantenuto. Se il nome 
è in dialetto esso non va italianizzato dagli speleologi, ma va riportato sulla scheda 
seguendo la grafia d'uso. Tutti gli altri nomi, compresa l'eventuale italianizzazione del 
nome dialettale, vanno riportati tra i sinonimi. Si tenga però presente che spesso il nome 
italianizzato (non dagli speleologi) è più noto e diffuso del nome dialettale (esempio: il 
Buco del Piombo, in Lombardia, è noto a tutti i cittadini lombardi con questo nome 
piuttosto che come Büs del Piumb). In questi casi il nome italianizzato è il nome 
principale. 
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     Se la grotta non ha un nome locale, di regola si deve formare un nome in base a topo-
nimi situati nelle vicinanze (esempio: Grotta in località xy, Grotta sotto la cima del Monte 
xy, Grotta di Cascina xy, ecc.). Se nella stessa località vi sono più grotte si chiameranno 
nel  seguente modo: Grotta prima in località xy, grotta seconda ... ecc. 
     In aree ad alta densità di grotte, in genere si divide l'area in zone (con limiti ben definiti 
ed inequivocabili), ciascuna caratterizzata da una sigla (esempio: zona B) e quindi si 
numerano in progressione le grotte zona per zona, facendo seguire il numero alla sigla 
della zona (esempio: Grotta B2). La sigla e il numero costituiscono il nome della grotta. 
Questo sistema è in uso in molte zone carsiche di alta montagna come, ad esempio, il 
Marguareis. 
     Un altro metodo è quello di non dare un nome alla cavità e lasciare solo il numero di 
catasto (esempio: Grotta 1600). Questo metodo è utilizzato per esempio in Grigna, dove 
il responsabile del catasto partecipa alle esplorazioni. 
     In caso di grotte veramente importanti per sviluppo o dislivello (non vale la pena per 
grotte piccole) si possono dare nomi di fantasia, nei limiti del buon gusto, o dedicare la 
cavità a persone defunte appartenenti all'ambiente speleologico od alpinistico. Si deve 
evitare di dedicare grotte ad uomini politici o appartenenti ad altri ambienti (si pensi alle 
grotte Mussolini). 
     In genere il nome di una cavità non dovrebbe essere cambiato, ma poiché il catasto 
non deve essere una struttura rigida (salvo per i numeri), ma registrare lo stato di fatto in 
modo dinamico, può accadere che il nome vari nel tempo ed è bene che il catasto si 
adegui. Ad esempio: quando la grotta ha due nomi può accadere che in un certo periodo 
la grotta sia nota con uno di questi e successivamente con l'altro (esempio: la "Grotta di 
M. Tre Crocette", pubblicata con questo nome negli anni 50 ed ora nota come "Grotta 
Marelli"). Oppure una grotta piccola, con un nome adeguato alle dimensioni, diventa, in 
seguito a nuove esplorazioni un abisso o un complesso di grandi dimensioni: in questo 
caso può essere necessario cambiare il nome (esempio: come "Pozzo presso la 
Capanna Stoppani" era chiamato un pozzo cieco di circa 10 m che attualmente è un 
complesso profondo 300 m; è evidente che come minimo il nome deve variare in "Grotta 
presso ..."). 
In Italia è noto un solo caso di grotta che ha cambiato nome per delibera del Consiglio 
Comunale (in Sardegna la Grotta Donini), ma potrebbe accadere nuovamente. 
 
 
 
COMUNE 
     Normalmente si deduce dalle carte IGM o CTR; spesso però le carte, specie le IGM, 
che nell'Italia Nordoccidentale hanno aggiornamenti risalenti agli anni '30, non sono 
aggiornate. Nel caso che, dalla data della tavoletta o della sezione o dell'elemento siano 
intervenute variazioni dei limiti amministrativi, bisogna indicare il nuovo comune, 
segnalando tra le note che sulla carta la grotta risulta invece ricadere nel territorio di un 
altro comune. 
     Se una cavità si apre sul confine tra due comuni, è necessario, al fine delle 
elaborazioni successive, indicarne uno solo nel campo apposito, segnalando nelle note o 
tra parentesi dopo il nome di quello prescelto nel campo (se c'è spazio). Eventualmente, 
per cercare di dirimere il problema, si possono consultare negli archivi comunali e/o 
all'ufficio tecnico le carte catastali. 
Tutto questo può essere valido anche nel caso di provincie e regioni. 
Si tenga presente che in questi tempi, in cui è di moda interessarsi di protezione 
ambientale o civile è molto importante l'esatta definizione dei comuni di appartenenza 
delle grotte. 
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Se lo spazio riservato nel campo comuni è troppo ristretto, bisogna ricorrere ad abbrevia-
zioni. 
 
 
 
LOCALITA' 
     La località, in cui si trova una cavità, può essere di difficile determinazione o molto 
vago. La località comprende frazioni, piccoli nuclei abitati o singole cascine, chiese, 
sorgenti, ponti ecc.. vicini o boschi, prati, campi ecc... comprendenti nella loro area la 
grotta. Se è il caso è meglio indicare più toponimi. 
     Si consiglia di riportare il toponimo segnato in carta più vicino alla grotta ed eventual-
mente, se c'è spazio, il toponimo di uso locale, in genere in dialetto.  
     Spesso può essere utile riportare la località abitata più vicina lungo la via d'accesso 
alla cavità.  
     Alcune volte l'unico toponimo utilizzabile è quello della valle o del monte in cui si apre 
la grotta, in questi casi lo stesso nome verrà ripetuto sia nel campo Località sia nel campo 
monte o valle. 
 
 
 
MONTE 
     La maggior parte delle grotte si trova sulle pendici di un monte e sui fianchi di una 
valle. Per quanto possibile indicare non singoli dossi  o piccole cime, ma il monte 
principale, eventualmente seguito dal nome del massiccio o gruppo montuoso cui il 
monte fa parte.  
     Se una grotta si apre nel greto di un torrente mettere solo il nome del massiccio, se 
esiste.  
     Si tenga presente che sono equivalenti al monte e perciò da inserirsi in questo campo 
i termini: altopiano, costa, promontorio, isola ecc... 
     Può anche succedere che la grotta non si apra assolutamente sulle pendici di un 
monte, come ad esempio le poche grotte che si aprono lungo l'Adda in provincia di 
Milano. In questi ed altri eventuali casi il campo resterà in bianco. 
     Ricordarsi che "Monte", nel senso di montagna, si abbrevia: M. e non M.te, che invece 
indica monte nel senso di alpeggio. 
 
 
VALLE 
     Valgono le stesse considerazioni fatte per il monte. Indicare la valle, anche se piccola, 
in cui si apre la cavità e la valle principale. Ovviamente con buon senso senza arrivare ad 
indicare Valtellina o Pianura Padana. 
     Le grotte in cresta non hanno valle e, spesso, nemmeno fiume principale, se si 
trovano proprio sulla cresta principale del gruppo montuoso; in questo caso il campo 
resterà bianco. 
     Sulle coste il termine valle può essere sostituito da quello di insenatura, baia, golfo 
ecc...; in aree carsiche può essere sostituito da conca, polie, altopiano ecc... 
     Per quanto riguarda la toponomastica di monti e valli, sino a poco tempo fa esisteva 
solo la carta I.G.M. 1:25000; attualmente la faccenda si è complicata con le carte 
tecniche regionali e le nuove edizioni del 25000 I.G.M. 
E' bene usare, nell'ambito regionale, la stessa carta di base per dedurre i nomi, in modo 
che tutte le informazioni siano coerenti. Per molte regioni (compresa la Lombardia, che 
possiede una carta tecnica in cui spesso gli errori superano le cose giuste) è meglio 
usare la carta 1:25000 del'I.G.M., pur tenendo presente che, nel caso di nuove edizioni, 
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possono essere introdotti errori di copiatura come: storpiatura di nomi, scambio di nomi 
tra monti e valli, ecc. (errori di toponomastica, nonostante che un tempo era operante la 
Regia Commissione di Toponomastica, sono presenti anche sulle vecchie edizioni). In 
questi casi si può, dopo aver riportato il nome giusto, segnare sulle note il nome 
sbagliato specificando su che carta si trova. 
Per altre regioni può essere preferibile utilizzare la carta tecnica (esempio: Veneto). In 
questo caso se esistono divergenze con l'I.G.M. (per esempio: nella carta tecnica della 
Regione Veneto, i monti e le valli sono riportati con il loro nome locale, non italianizzato) 
si può indicare il nome riportato nella carta tecnica e in note quello riportato dall'I.G.M. 
Utile potrebbe essere il compilare da parte del Responsabile Regionale di Catasto un 
elenco di monti e valli con la loro gerarchia, ovvero delle carte 1:25000 (su lucido, in 
modo da poterne fare copie eliografiche) con i toponimi riportati ed evidenziati. 
 
 
 
 
Per quanto riguarda i campi Località, Monte, Valle, Aree Carsiche e Note è consigliabile 
utilizzare le abbreviazioni ufficiali dell'IGM, qui allegate e riportate nel volume: 
 Istituto Geografico Militare, 1960:  "Segni Convenzionali e Norme sul loro uso." Volume 
1 
 
 
 
 
AREA CARSICA 
     La definizione originale di area carsica (Mietto e Sauro, 1986) intende, per area carsi-
ca, una unità morfocarsica, cioè un'unità orografica con una idrologia prevalentemente di 
tipo carsico. 
L'applicazione generalizzata a tutta l'Italia di una simile definizione è difficoltosa. 
L'introduzione di una simile codifica nel catasto si è resa però necessaria per esigenze 
ambientalistiche e legislative regionali. Poiché non si ritiene possibile trovare regole 
valide per tutte le regioni per definire le aree carsiche, si riporta il testo originale di Mietto 
e Sauro lasciando libere le singole regioni per quanto riguarda i criteri di definizione delle 
aree carsiche. 
"La distinzione risulta facile per le grandi unità, ma più difficile per le piccole unità che non 
hanno necessariamente una loro ben definita configurazione orografica. 
Fra le varie aree dovrà essere stabilita una gerarchia, in cui al primo posto verranno le 
grandi unità orografiche, o gruppi montuosi (ad esempio: Altopiano dei Sette Comuni, 
Monte Baldo, Montello, Gruppo delle Grigne, Massiccio del Matese, ecc.). Seguono al 
secondo posto le aree carsiche propriamente dette o unità morfocarsiche che sono delle 
unità più piccole nell'ambito di un gruppo montuoso, con caratteri geologici e 
geomorfologici relativamente omogenei. I limiti fra queste ultime unità potranno essere: a) 
di tipo orografico (es.: linee di fondovalle, orlo o base di scarpata, linee di cresta, ecc.); 
b) di tipo morfotettonico (es.: scarpate di faglia, di piega, ecc.); c) di tipo tettonico (es.: 
limite di formazione carsificabile, linea di faglia che mette a contatto formazioni diverse, 
ecc.).  (omissis) Nell'ambito di tale gerarchizzazione un gruppo montuoso risulterà 
dunque suddiviso in un numero più o meno elevato di aree di estensioni non 
necessariamente omogenee che ne copriranno l'intero territorio, ivi compresi anche i 
settori o intere aree con caratteri non carsici." 
     Nella pratica riteniamo possibile suddividere il territorio carsico, non sempre 
suddivisibile in massicci, ma solo in grosse aree, in aree più piccole su base:  
- geografica, come ad esempio in base ai bacini superficiali ossia alle valli 
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- idrogeologica, se sono noti i dati di colorazioni e di collegamenti idrici  
- speleologica, in base a suddivisioni di interesse speleologico. 
     L'essenziale, qualunque criterio o insieme di criteri si scelga, è che le aree siano omo-
genee secondo il criterio scelto. 
     Una volta decise le aree carsiche, è bene che il Responsabile Regionale prepari una 
carta in scala 1:50000 o 1:100000 con riportati i limiti e le sigle delle aree, su lucido in 
modo da poter distribuire copie della carta stessa. 
 
 
 
CARTA, COORDINATE, QUOTA 
     Sino a poco tempo fa esisteva solo la cartografia IGM e questa era l'unica "ufficiale" 
dello Stato Italiano. Attualmente, pur restando la carta 1:50000 dell'IGM, la carta ufficiale 
dello stato, sono ufficiali anche le carte tecniche regionali (CTR). 
Esiste attualmente confusione (1989) sul futuro della cartografia 1:25000 dell'IGM, con 
ogni probabilità verrà in futuro approntata una nuova carta 1:25000 derivata da quella 
1:50000. 
     Perciò attualmente è importante fornire per ogni cavità le coordinate  riferite alla carta 
1:25000 dell'IGM e le coordinate riferite alla CTR 1:10000 o 5000. 
     Si tenga presente che per ogni carta occorre calcolare nuove coordinate perché 
queste non sono assolute, ma strettamente dipendenti dalla carta (almeno alla precisione 
che interessa gli speleologi). 
     Per quanto riguarda la cartografia IGM 1:25000 riportare la denominazione completa 
della tavoletta come indicata sulla carta stessa: numero di foglio, quadrante (in numeri 
romani), tavoletta (indicata dai riferimenti NO, NE, SO, SE), nome della tavoletta. 
Eventualmente dopo il nome della tavoletta, abbreviato se troppo lungo, indicare tra 
parentesi il numero dell'edizione cui si fa riferimento. Per la carta IGM 1:50000, indicare il 
numero del foglio e il nome (eventualmente seguito tra parentesi dal numero 
dell'edizione). Per le carte tecniche o altre carte, come quelle del TCI o CNS (Carta 
Nazionale Svizzera) o IGN (Carta Francese, Institut Géographique National) o dell'Istituto 
Idrografico della Marina ecc... indicare la denominazione di riconoscimento di dette carte 
come indicato su ognuna di esse. Non utilizzare le carte turistiche, tipo Kompass, 
Tabacco ecc., salvo se costituite da ristampe dai tipi dell'I.G.M., perché poco precise per 
gli scopi speleologici. 
     Qualunque carta si utilizzi è indispensabile fornire l'anno della carta. Infatti, ad 
esempio, le coordinate che si riferiscono ad una vecchia tavoletta IGM eseguita con 
rilievo terrestre  alla fine del secolo scorso (ancora in uso in quasi tutta l'Italia 
Nordoccidentale) non corrispondono più alle coordinate riferite ad un nuovo rilievo 
aereofotogrammetrico.  
A proposito della data ci può essere un po' di confusione perché si può fornire: la data di 
esecuzione delle foto aeree, la data del rilievo, la data degli aggiornamenti generali o 
parziali. Va indicata la data dell'ultimo aggiornamento, in quanto la data del rilievo o delle 
foto aeree è implicita una volta fornita quella dell'aggiornamento e soprattutto perché 
l'inserimento del segno grafico di un nuovo elemento, come una strada, può far variare la 
posizione assoluta di una cavità. 
 
     La quota di una grotta o di ogni ingresso di un complesso (indicata in scheda con 
specifica diversa) va riportata in metri sul livello del mare. La quota si riferisce all'orlo 
inferiore dell'ingresso. Va segnata obbligatoriamente la quota della carta a cui si 
riferiscono le coordinate. Se la quota misurata con l'altimetro o con altro sistema 
(livellazione, poligonale, foto aeree ecc...), non coincide con la quota desunta dalle 
isoipse della carta, vanno riportate entrambe le quote negli appositi campi. Anche se, 
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spesso le isoipse contengono errori, bisogna consentire agli altri di ritrovare la grotta e 
perciò occorre dare il suo posizionamento relativo alla carta esistente, così  come essa è, 
compresi i suoi errori. 
     Il grado di precisione ragionevolmente desiderabile per la quota è, in genere, di ± 5 m; 
tolleranze più strette sono necessarie solo dove esistono molte grotte vicine. Si ricordi 
che la precisione degli altimetri di uso corrente e di ottima marca è di ± 10 m. 
     E' compito del Responsabile Regionale controllare, facendo il punto sulla carta di 
catasto, non piegata, in suo possesso, la coincidenza delle coordinate fornite con la 
quota indicata, prima di assegnare il nuovo numero. Se quota e coordinate non sono 
coerenti il numero non può essere assegnato e va prima eseguito un controllo sul 
terreno. 
 
     Riguardo alle coordinate, è bene che siano uniformi in tutta la regione. Per esempio in 
Lombardia si usano le coordinate geografiche riferite a M.Mario per la carta 1:25000 IGM 
e le coordinate Gauss-Boaga per la CTR 1:10000. 
Si possono usare sia le coordinate geografiche riferite a M.Mario, sia quelle riferite 
all'ED50, sia le coordinate UTM che le Gauss-Boaga. Si possono riportare per una 
stessa carta più tipi di coordinate o coordinate diverse, o dello stesso tipo, per carte 
diverse. Ovviamente se si utilizzano carte con coordinate diverse, come ad esempio le 
coordinate Lambert nel caso di carte francesi, ciò va indicato, creando una nuova 
specifica nella tabella cartografia. 
     La tolleranza ideale (salvo casi di forte densità di grotte in cui occorre una precisione 
migliore)  dovrebbe  essere  di  circa ± 10 m, pari a ± 0.4 mm sulla tavoletta, corrispon-
denti a 1/2 o 1/3 di 1". Vanno quindi indicati per un buon posizionamento anche i decimi 
di secondo. Questi vanno riportati dopo il simbolo dei secondi: esempio: 03°11'30".5 . 
Vanno sempre indicati 2 numeri sia per i gradi, sia per i primi e sia per i secondi; ad 
esempio, scrivere 03°54'09" e non 3°54'9". 
I dati di longitudine, se riferiti a M.Mario devono essere seguiti dall'indicazione Est (E) od 
Ovest (W). Si può tralasciare questa indicazione in regioni in cui non è possibile alcuna 
confusione, come ad esempio il Piemonte in cui tutte le longitudini non possono che 
essere ad Ovest di M.Mario, oppure se si usano longitudini riferite all'ED50 perché in 
Italia sono ovviamente Ovest. 
Si ricordi che, per convenzione internazionale, si scrivono prima i dati di longitudine e poi 
quelli di latitudine. 
In caso di coordinate chilometriche (UTM o Gauss-Boaga) la precisione deve essere 
quindi almeno al decametro (a dispetto di quanto riportato nelle istruzioni delle tavolette). 
Usare la precisione al metro e quindi indicare i decimi, può sembrare un controsenso sa-
pendo che la carta 1:25000 IGM ha un'approssimazione di ± 25 m (limitata al graficismo), 
ma spesso i decimi sono importanti per stabilire, ad esempio, se una grotta si apre sotto 
o sopra una mulattiera o una parete, sopra o sotto la riva di un lago ecc... 
 
I punti designati con le coordinate e quote per le varie carte vanno valutati, carta per 
carta, indicando se sicuri, approssimati, dubbi, errati o se le coordinate non sono coerenti 
con la quota. Occorre cioè fornire una valutazione dell'affidabilità dei dati. 
 
Si ricordi che: 
- le unità di misura sono contrassegnate da simboli e non da abbreviazioni. Per tale 
motivo è errato mettere il punto dopo le unità: si scrive m e non m., e così  via. Allo 
stesso modo è errato scrivere mt per metro, mq per m² ecc... 
Esistono regole e vanno rispettate: si deve usare il Sistema Internazionale 
("Système International d'Unités", abbreviato in SI) che dal 1 ottobre 1981 è l'unico 
legale in Italia e nella CEE. 
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- i punti cardinali sono contrassegnati da simboli e non da abbreviazioni. Come per 
le unità di misura, a causa di norme internazionali (peraltro non seguite dall'IGM an-
cora legato all'autarchia), si scrive N, NE, NNE, ENE ecc... senza punto e attaccati. 
L'ovest va indicato con W e non con O per non generare confusione con lo 0 (zero).  
 
 
 
DISLIVELLO 
     Per dislivello si intende la differenza tra la quota più alta e la quota più bassa della 
cavità. Se la cavità ha un ingresso solo, a partire dal punto 0 cioè dal punto più basso del-
l'ingresso stesso (Tavola 1, figura 2), si riconoscono: 
- dislivello negativo (o profondità): differenza di quota dal punto 0 al punto 
altimetricamente più basso della cavità; 
- dislivello positivo: differenza di quota dal punto 0 al punto altimetricamente più alto 
della cavità; 
- dislivello totale: somma del dislivello negativo e positivo. 
 
     Se la cavità ha più ingressi e andamento discendente, i dislivelli (positivo e negativo) 
si calcolano a partire dal punto più basso dell'ingresso più alto. 
     Se la cavità ha più ingressi e andamento ascendente, i dislivelli (positivo e negativo) si 
calcolano a partire dal punto più basso dell'ingresso più basso. 
 
Nel caso di sistemi a più ingressi vanno perciò riportati i dislivelli massimi. 
 
     Per punti altimetricamente più alti o più bassi di una cavità si intendono punti raggiunti 
e misurati dall'uomo. Si devono riportare i dati solo delle parti rilevate; se una parte di 
grotta ha rami non rilevati, le misure "ad occhio" o stimate non vanno riportate. 
     Devono essere escluse dal calcolo del dislivello le altezze stimate dei camini non 
risaliti e le fessure sondate, ma inaccessibili, anche se sono stati riportati sul rilievo. 
Va invece considerata la profondità raggiunta e misurata nei sifoni esplorati dall'uomo, 
quella sondata dei laghi. 
Non devono essere considerate le congiunzioni ottenute scavando gallerie artificiali o le 
profondità di pozzi artificiali. Sono invece da includere nei calcoli i passaggi allargati o di-
sostruiti dagli speleologi per le necessità esplorative. 
     Il punto più alto di una cavità ascendente può essere costituito da una sala oppure 
dalla base di un camino: qualora la volta della sala o la sommità del camino non siano 
state raggiunte materialmente, anche se si è riusciti a determinarne con precisione 
l'altezza, ai fini del calcolo del dislivello va considerato soltanto il punto più alto raggiunto 
dall'uomo in quella sala o in quel camino. 
 
     Volendo fare un esempio ipotetico sulla determinazione del dislivello di una cavità, si 
possono avere tre casi principali: 
1) Dislivello negativo: -265 
    Dislivello totale: 265       (Tavola 2, figura 1) 
               Cavità priva di parti ascendenti poste ad una quota superiore a quella dell'in-
gresso (o dell'ingresso più alto), che scende per 265 m di profondità rispetto all'ingresso    
(o all'ingresso più alto). 
2) Dislivello positivo: +265 
    Dislivello totale: 265       (Tavola 2, figura 2) 
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               Cavità che risale per 265 m di dislivello rispetto all'ingresso (o all'ingresso più 
basso), priva di parti discendenti poste ad una quota inferiore rispetto a quella del   l'in-
gresso (o dell'ingresso più basso). 
3) Dislivello negativo: -200 
    Dislivello positivo: +65 
    Dislivello totale: 265        (Tavola 2, figura 3) 
               Cavità con i due punti estremi posti rispettivamente a quota +65 e -200 rispetto 
alla quota 0 dell'ingresso.  
     Nel caso di grotte marine o lacuali in cui il mare o il lago penetra nell'ingresso i 
dislivelli vanno calcolati a partire dal livello del mare o del lago (punto 0). Se la cavità è 
completamente subacquea (mare o lago) il dislivello va calcolato a partire dal punto più 
alto dell'ingresso (Tavola 1, figura 2). 
 
 
 
SVILUPPO 
     Per sviluppo si intende la somma delle lunghezze di tutte le gallerie di una cavità. 
Intorno al problema del calcolo dello sviluppo si è "sviluppato" un dibattito che non è 
ancora giunto ad una conclusione unica per tutti. La scheda attuale di catasto non si 
propone di risolvere il problema, ma costituisce una soluzione di compromesso. 
 
     Di una cavità si possono calcolare due "sviluppi" diversi: 
- Sviluppo planimetrico: somma delle lunghezze di tutte le gallerie,  calcolate in pianta, 
cioè proiettate su un piano orizzontale. Nel computo dello sviluppo planimetrico un pozzo 
ha uno sviluppo = 0 (Tavola 3, figura 1). 
- Sviluppo spaziale o reale: somma delle lunghezze di tutte le gallerie calcolate nelle tre 
dimensioni; si sommano perciò anche le lunghezze dei pozzi e dei tratti inclinati (Tavola 
3, figura 1). 
     In entrambi i casi la lunghezza di una galleria, di una sala, di un meandro ecc.., deve 
essere misurata sempre lungo l'asse ideale degli ambienti (Tavola 3, figura 2), quindi non 
secondo la poligonale del rilievo: le operazioni di rilievo e di calcolo dello sviluppo 
devono essere ben separate. 
 
In Italia alcune regioni utilizzano lo sviluppo planimetrico, altre lo spaziale. La scheda 
richiede entrambe le misure; è preferibile fornirle entrambe oppure riportarne una sola. Si 
tenga presente che il problema è di scarsa rilevanza per le grotte piccole, ma diviene 
vitale per grotte di grande sviluppo. Le norme internazionali richiedono obbligatoriamente 
il calcolo dello sviluppo spaziale, per esempio per entrare nelle classifiche delle grotte 
più lunghe. 
     Si ritiene pertanto che per le grotte di sviluppo superiore al chilometro sia obbligatorio 
fornire lo sviluppo spaziale eventualmente in aggiunta a quello planimetrico. 
     Si consiglia inoltre di non utilizzare perché oltremodo ambiguo il termine "lunghezza di 
una grotta". 
 
     Lo sviluppo, spaziale o planimetrico, può poi essere calcolato in due modi, seguendo 
il principio di discontinuità o quello di continuità.  
Data la difficoltà di esporre concettualmente le differenze tra i due sistemi è bene riferirsi 
ad alcuni esempi pratici riportati nella Tavola 4. 
 
I diverticoli laterali e/o piccole gallerie cieche sono incluse nel calcolo solo se superano i 
4 m di lunghezza. 
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     Lo sviluppo, spaziale o planimetrico, di una cavità, come il dislivello, è una misura mo-
nodimensionale, si tratta cioè di una lunghezza e/o di una somma di lunghezze. Il 
principio di continuità equivale invece ad introdurre nello sviluppo anche alcune 
larghezze o semilarghezze (DB in fig. 2 e 4; CG e CE in fig. 6, EG e HC in fig. 8, ecc.): 
ciò costituisce un controsenso logico. 
 
     Nel caso di cavità formate da grandi ambienti, lo sviluppo, essendo 
monodimensionale, non può rendere conto delle reali dimensioni della cavità. Solo il 
volume, che è una misura tridimensionale, potrebbe avere un reale valore in questi casi. 
Effettivamente lo sviluppo di una cavità con piccoli condotti stretti è maggiore di quello di 
una cavità con una grande sala: nella Tavola 5 si osserva infatti che, se le tratte AC e DE 
di fig. 1 sono uguali alle analoghe di fig. 2, la grotta di fig. 2 ha uno sviluppo maggiore 
pur essendo piccola e stretta. Del resto, nel caso del principio di continuità, non si vede 
perché comprendere solo la larghezza DE e non altre come le tratte FG e HI di fig. 3, la 
scelta delle larghezze da introdurre nei calcoli diviene puramente soggettiva, mentre con 
il principio di discontinuità va computata solo la massima lunghezza della sala: in fig. 7, 
Tavola 4, la tratta EL da sola non collegata alle gallerie; in fig. 6, Tavola 4, la tratta BD, in 
questo caso collegata alla galleria AB, ma non alla galleria EF. 
Inoltre, se si applica il principio di continuità, esso va applicato, per coerenza, anche nei 
pozzi (Tavola 4, figura 8) introducendo nei calcoli anche la larghezza dei pozzi. 
 
     Il principio più valido e che la Commissione Catasto invita ad usare è il principio 
di discontinuità. 
Nel caso venisse usato il principio di continuità è bene specificarlo nel fornire dati al 
catasto (campo Note), questo è ovviamente necessario per le grandi cavità. 
     Il calcolo dello sviluppo, qualunque principio si utilizzi, ma a maggior ragione 
con il principio di discontinuità, è un'operazione completamente separata da quella 
del rilievo. In altre parole, lo sviluppo non è mai la sommatoria delle tratte di poli-
gonale, esso va calcolato in un secondo tempo, con riga e squadra, dopo la 
restituzione definitiva in carta del rilievo e non sulla poligonale. 
 
Problemi particolari 
     Nel calcolo dello sviluppo (da qui in poi considerato mediante il principio di 
discontinuità) possono insorgere comunque dei problemi che rendono il concetto di 
sviluppo un po' "filosofico". 
Alcuni problemi legati al calcolo delle verticali sono riportati nella Tavola 6. 
Nella figura 5 (Tavola 6) è riportato un problema proposto da Chabert e Watson (1980). 
Lo sviluppo è: AB + ED oppure AC + C'D oppure ancora AC + C'D + EF ? La soluzione 
non è più un problema di speleometria, ma implica la morfologia della cavità. Se AB è una 
fessura che raggiunge una grande galleria CD, bisogna eliminare BC (L= AB + ED 
oppure AB + FD). Se AB è un grande pozzo che raggiunge una stretta diaclasi, allora lo 
sviluppo è AC + C'D. Se AB è un grande pozzo, C'D e EF due grandi gallerie, lo sviluppo 
è AC + C'D + EF. Lo stesso concetto è riportato in figura 6 (Tavola 6). 
     I riempimenti possono porre problemi nel calcolo dello sviluppo. Si considera come 
una galleria unica quella separata in due o più parti da un riempimento, da massi di 
crollo, da una colonna o da un gruppo di concrezioni. Una colonna o un riempimento in 
genere determinano due differenti condotti solo quando la sua maggiore dimensione in 
pianta sia superiore alla larghezza dei due condotti che determina e se i due condotti che 
determina hanno lunghezza superiore ai 4 m (Tavola 7, figura 1). 
Un altro caso è quello della presenza di grossi massi in una sala o in una galleria che 
obbligano ad un percorso a zigzag per evitarli o per scalarli. Lo sviluppo non è il percorso 
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dello speleologo (o della poligonale), ma il percorso ideale anche se impossibile nella 
realtà (Tavola 7, figura 2). 
 
     In conclusione occorre sottolineare che lo sviluppo e il dislivello di una cavità sono, co-
me i rilievi stessi, misure soggettive e suscettibili di modifiche nel tempo, con tutta una 
serie di implicazioni filosofiche (Cfr. Chabert e Watson in Spelunca 3, 1980) che noi 
proponiamo di risolvere caso per caso con l'uso del buon senso. 
 
 
 
ESTENSIONE 
     Per estensione si intende la massima lunghezza planimetrica della cavità, non 
necessariamente a partire dall'ingresso. 
Si misura sul rilievo e rappresenta l'ingombro in pianta della cavità. In accoppiamento con 
lo sviluppo (specie se planimetrico) fornisce utili indicazioni sulla cavità stessa. 
Nella Tavola 8 sono riportati alcuni esempi (rilievi da Courbon e Chabert, 1986; 
estensioni calcolate sugli stessi): 
     - Figura 1: rilievo della Wind Cave: sviluppo 70039 m, estensione 1730 m; il rapporto 
tra le due misure è molto grande (sviluppo /estensione = 40.5) se ne deduce, anche in 
assenza di rilievo, che la cavità è costituita da un labirinto di gallerie più o meno grandi 
che si intersecano in continuazione. 
     - Figura 2: rilievo della Castleguard Cave: sviluppo 18646 m, estensione 6514 m; il 
rapporto tra le due misure è piccolo (2.9), di conseguenza la cavità è abbastanza distesa, 
cioè è formata essenzialmente da una galleria più o meno rettilinea. 
     Una cavità formata da un'unica galleria rettilinea ha un rapporto uguale 1. 
     Un'informazione suppletiva che, sebbene non prevista sulla scheda a computer, può 
essere fornita sulla scheda, è l'orientamento dell'estensione. Nei due casi della Tavola 8 
è 322°   per la Wind Cave e  324°  per la Castleguard Cave. 
 
 
 
TERRENO GEOLOGICO 
     Va indicata la Formazione o le Formazioni interessate dalla cavità e quindi l'età delle 
stesse. Non va più indicata quindi la sola età del terreno geologico, anzi, dato che una 
Formazione ha un'età ben precisa, l'età potrebbe anche essere omessa. Tutto ciò per uni-
formare il catasto speleologico alle attuali carte geologiche. 
     Per le unità quaternarie per le quali la formalizzazione non è ancora diffusa in tutto il 
territorio nazionale ed anzi è soggetta a controversie è bene per il momento indicare solo 
la facies: breccia, conglomerato, travertino, depositi glaciali, ecc. Si tenga presente che i 
termini würm, riss, mindel ecc. sono attualmente da ritenersi errati. 
     Se non è nota la Formazione o non si possiedono competenze specifiche, è meglio 
non dare nessuna indicazione. 
 
 
 
DATI SUPPLEMENTARI 
     Il nuovo programma di catasto (come del resto il vecchio, vedi circolare di catasto n°3 
del novembre 1973) prevede una serie di dati supplementari che sono essenziali per l'uti-
lizzo da parte degli speleologi delle schede di catasto o per la caratterizzazione della 
cavità.  
Poiché la logica di un programma di catasto è quella di codificare e schematizzare i vari 
dati in modo da poter eseguire elaborazioni successive coerenti tra loro, sono previste at-



14 

tualmente varie possibilità di codici che però non rappresentano tutte le situazioni 
possibili in natura. E' perciò essenziale definire le varie caratteristiche richieste in modo 
che i Responsabili di catasto possano comprenderle, a ragion veduta, nei codici già 
esistenti oppure, se è il caso, crearne di nuovi. 
 
 
IDROLOGIA 
     Definire quali sono le caratteristiche idriche della cavità. 
Le definizioni da utilizzarsi sono: 
- secca: neppure stillicidio od umidità; 
- solo stillicidio: significato ovvio; 
- cavità assorbente: si intende un inghiottitoio ossia una grotta in cui penetra un corso 
d'acqua esterno o direttamente dall'ingresso o nelle sue immediate vicinanze da 
passaggi impenetrabili; 
- cavità emittente: si intende una grotta - sorgente ossia una grotta dalla quale fuoriesce 
un corso d'acqua; 
- cavità assorbente - emittente: si intende una grotta che in certi periodi inghiotte un corso 
d'acqua mentre in altri periodi si comporta da sorgente (casi rari in Italia); 
- perenne (P): la funzione idrologica (assorbente o emittente) si esplica tutto l'anno, indi-
pendentemente dalle condizioni meteorologiche, salvo secche eccezionali; 
- temporanea (T): la funzione idrologica (assorbente o emittente) si esplica solo in caso 
di grosse precipitazioni, in altre situazioni è nulla; 
- intercalare: una sorgente la cui portata varia regolarmente nel tempo; 
- neve o ghiaccio permanente: deposito presente tutto l'anno e tutti gli anni; 
- neve o ghiaccio stagionale: deposito presente in inverno e/o fino a primavera inoltrata o 
inizio estate; 
- termale: esistenza di corsi d'acqua termali, cioè aventi temperatura e/o contenuto in sali 
elevati; 
- traforo idrogeologico: cavità a 2 ingressi, interamente percorribile, in cui un corso 
d'acqua esterno penetra da un ingresso e fuoriesce dall'altro. 
 
Gli altri termini: torrenti interni, laghi interni, sifoni ecc. e le varie combinazioni di termini 
sono di ovvio significato. 
 
 
 
ANDAMENTO 
     Definire qual'è l'andamento della cavità, ossia come si sviluppa nelle tre dimensioni 
(tavola 9). 
- semplice orizzontale: cavità composta da un'unica galleria orizzontale o suborizzontale; 
- semplice verticale: cavità composta da un unico pozzo; 
- semplice inclinata discendente: cavità composta da un'unica galleria in discesa oppure 
da un unico vano collegato all'esterno da una galleria in discesa; 
- semplice inclinata ascendente: cavità costituita da un'unica galleria ascendente oppure 
da un unico vano collegato all'esterno da una galleria in salita; 
- mista: cavità più complessa con una o più gallerie orizzontali, verticali, ascendenti e di-
scendenti; 
- tratti verticali e orizzontali alternati: cavità costituita da più livelli di gallerie (o da 
un'unica galleria) orizzontali e/o suborizzontali collegati da tratti verticali; 
- prevalentemente verticale: cavità che pur presentando gallerie con andamento variabile 
ha una tendenza generale alla verticalità; 
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- prevalentemente orizzontale: cavità che pur presentano gallerie con andamento 
variabile ha una tendenza generale all'orizzontalità; 
 
 
PERCORRIBILITA' 
     Definire qual'è la percorribilità della cavità, ossia valutare sul metro di uno speleologo 
normale, in buona efficienza fisica, quali possono essere le difficoltà di una grotta. 
     Per quanto riguarda la percorribilità ordinaria, si intende per cavità difficile una grotta 
che presenta difficoltà tecniche notevoli e per cavità impegnativa una grotta che presenta 
difficoltà sul piano fisico, per cui necessita di un grosso impegno fisico. Negli ovvi casi in 
cui una grotta possiede entrambe le caratteristiche si deve privilegiare l'aspetto tecnico. 
Gli altri codici della scheda non necessitano di spiegazioni . 
     In questa voce sono stati inseriti anche gli eventuali pericoli presenti. Se una cavità 
presenta dei pericoli notevoli, oltre a quelli generali sempre presenti, si privilegia il 
pericolo sulla percorribilità. 
Riguardo ai pericoli è necessario precisare quanto segue: 
 
- i pericoli sono stati divisi in gruppi: 
                    - inerenti alla via di accesso 
                    - inerenti all'ingresso 
                    - inerenti all'interno 
- la periodicità dei pericoli è stata indicata come: 
     sempre = permanente situazione di pericolo, indipendentemente dalle stagioni, dalle 
condizioni atmosferiche ecc... 
     stagionale = situazione pericolosa solo in ben definite stagioni o periodi. Per es. in au-
tunno quando piove molto. 
     imprevedibile = improvviso,  non  strettamente  connesso con fattori noti come il 
tempo atmosferico o così  rapido da non lasciare scampo. 
     eccezionale = si presenta solo rarissimamente e non in  modo imprevedibile 
(altrimenti vedi sopra). 
Queste codifiche di periodicità non sono previste per tutti i gruppi di pericoli a causa della 
loro differente natura.  
- pericoli relativi all'accesso: 
     - valanghe: non specificata la periodicità perché  invernali di regola e soggette alle 
normali precauzioni del caso. 
     - frane sempre: il sentiero attraversa zone franose  in ogni stagione e con ogni tempo. 
     - frane stagionali: idem, ma, p. es., solo autunnali o quando il terreno non è gelato, o 
solo in certe ore della  giornata ecc... 
     - frane imprevedibili: idem, ma non  costanti e  prevedibili  oppure il fatto è successo 
una volta e perciò si segnala il  pericolo, anche se attualmente la situazione è stabile. 
     - piene: nulla da dire per sempre e stagionale. Per quanto riguarda le eccezionali si ri-
corda l'apertura di bacini artificiali per le imprevedibili, non legate a fatti stagionali, la 
rottura di dighe di ghiaccio in alta montagna      ecc... 
     - arrampicata: non specificata la periodicità, in quanto se si deve arrampicare lo si 
deve fare comunque. 
     - sentiero: non specificata la periodicità perché  si considera in questa categoria un 
sentiero impegnativo, difficile e/o pericoloso sempre tipo cengia in parete, ghiacciaio      
ecc... 
 
- pericoli relativi all'ingresso: per ingresso si intende: sotto la volta, sono perciò esclusi 
tutti i pericoli provenienti dalla parete o i versanti prospicienti e sovrastanti l'ingresso, 
come le frane, che rientrano nella via d'accesso. 
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Per le valanghe valgono le stesse considerazioni già fatte per la via d'accesso alla cavità. 
Si intendono ovviamente valanghe che possono intasare l'ingresso. 
Per le piene si intende che interessino solo la zona d'ingresso e che perciò non 
provengano dall'interno della grotta. Esempio: grotte sulle rive di un fiume o di un 
torrente oppure sorgenti impenetrabili nell'ingresso che possono allagarlo 
completamente. Per la periodicità valgono le stesse considerazioni fatte per la via 
d'accesso. 
 
- pericoli inerenti l'interno: in generale valgono le considerazioni già fatte. Non sono state 
previste le frane stagionali perché di scarso interesse in grotta (se connesse a piene sta-
gionali rientrano nelle piene). Sono stati aggiunti i pericoli per: 
     - freddo: può sembrare strano, ma può succedere in alta montagna (vedi incidente al 
Gouffre des Trois). 
     - CO2: ritengo sia raro nelle grotte in calcare, ma esiste certamente in altre rocce. 
     - passaggi in frane instabili: previsto quando il percorso normale attraversa ammassi 
di frana più o meno stabili entro cui è necessario strisciare. 
     - presenza di inquinanti tossici: si considerano inquinanti tossici sostanze chimiche 
riversate in grotta o nel bacino di assorbimento della stessa, animali morti per 
carbonchio,      liquami vari ecc... 
     - presenza di residuati bellici: può sembrare superato, ma non lo è; sono noti due 
esempi persino in Provincia di Como,   ben lontana dai territori in cui si è molto 
combattuto. 
 
Informazioni ulteriori sulle piene e sui pericoli in genere possono essere aggiunti nelle 
note.    
 
 
 
POZZI 
     Si intende la successione dei pozzi e/o risalite (da armare), contraddistinti dalla loro 
lunghezza. E' bene fornire la lunghezza in metri della verticale invece della lunghezza 
della corda che è un dato molto variabile e si ricava bene o male dal primo. I pozzi vanno 
fatti precedere dal segno - e le risalite dal segno +. 
Si deve fornire l'elenco dei pozzi del ramo principale sino al fondo, quindi i rami laterali, 
in ordine, a partire dall'ingresso. 
 
 
 
RILIEVO 
     Oltre a consegnare una copia del rilievo, come richiesto perché una cavità sia inserita 
in catasto, è necessario indicare sulla scheda i nomi dei rilevatori (meglio della sola sigla 
del gruppo, in quanto in un gruppo ci sono rilevatori di diversa capacità e abilità) e il 
giorno, mese, anno del rilievo (indispensabile per il calcolo della declinazione 
magnetica), oppure, in caso di rilievo più complesso che ha richiesto un lungo periodo di 
tempo, l'anno o gli anni durante i quali è stato eseguito il rilievo. 
     E' importante aggiungere il grado di accuratezza del rilievo. Questa valutazione, che è 
indipendente dall'errore del rilevamento, dipende dal modo e dal materiale impiegato per 
il rilievo. 
La seguente tabella deriva da quella proposta dal Cave Research Group of Great Britain 
nel 1950, modificata dalla British Cave Research Association nel 1976 e ripresa anche 
da Chabert (1972) e Grossenbacher (1991): 
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Grado 1:  disegno di bassa precisione eseguito senza misure. 
Grado 2:  disegno la cui precisione è intermedia tra i gradi 2 e 3. 
Grado 3:  rilievo di media precisione. Direzioni e pendenze misurate a ± 2.5°; distanze 
misurate a ± 50 cm; errore di posizionamento delle stazioni minore di ± 50 cm.  
Grado 4:  rilievo  la cui precisione è intermedia ai gradi 3 e 5  (bussola prismatica 
graduata in unità e non tarata (errore ignoto) e bindella metrica o topofilo). 
Grado 5: rilievo eseguito con bussola prismatica, graduata in unità e tarata, clinometro e 
bindella metrica metallica o distanziometro tarato. Direzioni e pendenze misurate a ± 1°; 
distanze misurate a ± 10 cm; errore di posizionamento delle stazioni minore di ± 10 cm. 
Grado 6: rilievo più preciso del grado 5 (bussola e clinometro montati su cavalletto). 
Direzioni e pendenze misurate a ± 0.5°; errore di posizionamento delle stazioni intorno a 
± 2.5 cm. 
Grado X: rilievo al teodolite e bindella metrica metallica o distanziometro tarato. 
 
I gradi 2 e 4 devono essere utilizzati solo quando, durante la misura di certi passaggi, la 
situazione impedisce al rilievo di raggiungere le condizioni richieste dal grado superiore. 
 
Oltre l'accuratezza delle misure di poligonale, occorre fornire una valutazione 
dell'accuratezza nella misura della larghezza delle gallerie, sale, pozzi e delle distanze 
dei particolari importanti. Allo scopo si usa la seguente tabella (BCRA 1976): 
 
Categoria A: tutte le misure sono riportate a memoria. 
Categoria B: le misure sono stimate e registrate sul posto. 
Categoria C:le larghezze sono misurate solo ai punti di stazione. 
Categoria D:le larghezze sono misurate ai punti di stazione, e le distanze dei particolari 
importanti ogniqualvolta si ritenga necessario per mostrare significativi cambiamenti in 
forma, dimensione, direzione della cavità. 
 
La categoria va aggiunta al grado e si raccomanda di mantenere una certa omogeneità 
tra grado e categoria, per cui si consiglia di usare una fra le seguenti combinazioni: 
 
    1A, 3B o 3C, 5C o 5D, 6D. 
 
Il grado e la categoria di accuratezza vanno posti tra parentesi dopo il nome dei 
rilevatori. 
 
ALTRE INFORMAZIONI 
     Oltre ai dati precedenti è necessario fornire alcuni dati descrittivi essenziali, quali: 
     - la grotta è estinta, ossia non esiste più, per esempio perché distrutta dall'avanza-
mento dei lavori di una cava; 
     - l'ingresso è franato impedendo l'accesso; 
     - la cavità non è più accessibile perché murata o ad esempio perché inclusa in terreni 
militari (basi NATO, polveriere, ecc.) ecc.; 
     - la cavità si apre in un fondo chiuso, all'interno di abitazioni e se vi sono limitazioni di 
accesso; in questi casi è utile segnalare il nome e l'indirizzo delle persone a cui occorre 
rivolgersi per l'autorizzazione; 
     - la cavità si apre in un parco naturale (Nazionale o Regionale); specificare quali sono 
le limitazioni di accesso e a chi occorre rivolgersi per le autorizzazioni; 
     - la cavità è adibita ad altri usi: abitazione, cantina, maturazione di formaggi, deposito, 
magazzino, luogo di culto, santuario, ovile, captazione di acquedotto, captazione per 
condotta forzata ENEL, ecc.; 
     - la cavità è turistica o parzialmente turistica; 
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     - la cavità è attrezzata per cure termali o di altro genere; 
     - la cavità è chiusa per fini di protezione da parte di speleologi; specificare chi ha le 
chiavi e quali sono le limitazioni di accesso; 
     - la cavità è artificiale o parzialmente artificiale, è un'antica miniera ecc.; questa voce è 
necessaria per le cavità di questo tipo che, pur in contrasto con le norme generali, hanno 
avuto assegnato, in passato, un numero di catasto; 
     - la cavità è stata artificialmente modificata in modo sostanziale (ad usi militari, per 
sbarramenti idroelettrici, ecc.); 
     - la cavità è collegata idricamente o umanamente ad altre (vedi note precedenti); 
     - la cavità ha più ingressi (vedi note precedenti); 
     - la cavità è segnata sulla carta (specificare l'edizione);  
     - la cavità è un punto quotato in carta; 
     - l'esplorazione della cavità è parziale; 
     - se si suppone che la cavità non sia mai esistita (esistono casi in cui delle grotte sono 
state catastate senza accurati controlli; spesso dopo inutili ricerche durante anni, si deve 
arrivare alla logica conclusione che esse non siano mai esistite); 
     - la cavità è stata pubblicata con un numero di catasto errato per errore di stampa; 
specificare la pubblicazione; 
     - la cavità è stata pubblicata con più numeri di catasto; specificare quali numeri e pos-
sibilmente dove; 
     - alla cavità sono stati assegnati in passato altri numeri: esistono cavità che 
possiedono vari numeri catastali (al limite di altre regioni) per errori di catasto o per 
variazioni di confini; 
     - lo stesso numero di catasto fu attribuito in passato ad altra cavità: anche questo è un 
inconveniente più volte verificatosi, in particolare quando una cavità non fu ritrovata e si 
ritenne di poter riutilizzare quindi il numero; indicare le vicissitudini del numero. 
 
 






























































